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Un mese fa è morto Luigi Petroselli 

Questo grande sindaco, 
l'idea, la forza 

che ci ha lasciato 
Petroselli è morto un mese 

fa, e adesso i ricordi si aggro
vigliano, forti, netti, pieni di 
nostalgia e di commozione. 
Come si fa a fermarli, a tratte
nerli, tanto più quando il desi
derio è quello di riflettere su 
uno dei periodi più straordi
nari della mia battaglia di co
munista? 

E' stata così piena di vitalità 
la sua esistenza, da rendere 
più grande il nostro impegno a 
proseguire il suo lavoro, il suo 
progetto; a dare impulso ad un 
patto silenzioso ma chiarissi
mo: che ognuno deve conti
nuare a fare la sua parte — 
ogni condizione — per essere 
fedeli ad un'idea comune di 
militanza e di governo della 
città. 

Ci sono già problemi nuovi, 
originali, difficili, che incalza
no. E allora la sua eredità — 
politica, morale — diventa, 
uno stimolo per il nostro lavo
ro quotidiano e ci spinge a 
guardare oltre. 

Mi viene ora, spontanea, 
una domanda: abbiamo fatto 
abbastanza noi per evitare che 
egli assumesse su dì sé sempre 
crescenti carichi di lavoro? La 
risposta sta proprio nella vita 
vissuta dì Luigi, nella ferma e 
coerente concezione della poli
tica, della militanza, dell'esse
re sindaco, nel legame profon
do con le sue radici popolari. 

L'aver profuso con quell'in
tensità le sue energie nella 
battaglia politica, l'intera sua 
esistenza, sta a significare 
quanto in lui fosse robusta e 
nobile l'idea della politica, del
la lotta, del suo lavoro. 

Non è stato mai, Luigi, un 
manipolatore della politica; e 
della politica sapeva con luci
dità e tempismo cogliere e pre
venire gli elementi di ambi
guità e di degradazione. Si 
batteva proprio contro il poli
ticantismo, era questa la sua 
caratteristica principale, la 
sua idea fissa: restituire alla 
politica la funzione di *libera-
zione», di confronto e di lotta, 
di organizzazione cosciente di 
grandi masse, di progresso. 

£ t»<5 era tanto più marcato 
e presente, in quanto nella sua ' 
scelta di vita, la politica rap
presentava il terreno privile
giato della propria crescita u-
mana, civile, intellettuale. Il 
luogo delle grandi verifiche 

Il suo essere fiero di appar
tenere al nostro partito, di 
considerarsi figlio del grande 
movimento operaio e demo
cratico romano, ci faceva capi
re come le nostre idee vivono 
ed avanzano solo nel libero e 
franco confronto con le posi
zioni degli altri, senza settari
smi, senza chiusure. 

Far valere le proprie ragio
ni, comprendendo quelle al
trui. Consapevoli sempre delle 
nostre origini, delle nostre 
motivazioni ideali e politiche, 
della nostra funzione storica e 
quindi pronti all'incontro, al 
dialogo, al fare insieme. A 
questa impostazione è sempre 
stato fedele; ecco le sue grandi 

Un mese fa moriva il compagno Luigi Petroselli. Per ricor
darlo domani mattina i comunisti romani si incontreranno 
all'Adriano, in una manifestazione cui parteciperà il compa
gno Enrico Berlinguer. Una delegazione della segreteria regio
nale e della Federazione del PCI si recherà a rendere omaggio 
alla tomba del compagno Petroselli a Viterbo. Oggi pomerig
gio, alle 17, una assemblea si terrà nella sezione Appio Nuovo 
con la presenza della moglie di Petroselli, la compagna Aurelia, 
e del segretario della Federazione Sandro Morelli. 

Sempre con la partecipazione di Aurelia Petroselli e del com
pagno Morelli una affollata e commossa assemblea si è svolta 
ieri a Primavalle. Al nome di Luigi Petroselli è stata intitolata 
nell'occasione la sezione comunista, una sezione dove tante 
volte il sindaco era andato ad ascoltare la gente, i suoi bisogni, 
le sue speranze. 

Per commemorare, a un mese dalla scomparsa, il compagno 
Luigi Petroselli, l'Unità pubblica oggi un suo ricordo scritto dal 
sindaco di Roma Ugo Vetere. 

aperture, sia sul terreno poli
tico che su quello istituzionale. 

Ancora in questi giorni, 
mentre il Consiglio comunale 
discuteva il programma della 
Giunta, abbiamo potuto con
statare quanto profonda è sta
ta la traccia che ha lasciato 
nell'idea stessa di governo cit
tadino, nel superamento di o-
gni forma di municipalismo .e 
di'retorica universalistica, nel 
rapporto fra i cittadini e~il 
Campidoglio. -

L'ambizione di progettare e 
realizzare un futuro per la cit
tà, partendo in primo luogo 
dai bisogni di chi l'abita, e la 
tensione ideale nel suscitare e 
nel chiamare a collaborarvi 
tutte le energie disponibili. Il 
coraggio intellettuale, e perfi
no il gusto di compiere, dopo 
aver ascoltato le ragioni di 
tutu, scelte problematiche, co
me quella per esempio di via 
dei Fori Imperiali. La genero
sa combattività di chi è avvez
zo a stare in prima linea, in 
trincea, dove sono più accesi, 
più duri, più veri i problemi. 
Mi ricordo delle giornale diffi
cili della vertenza all'ATAC, 
per altri versi, della fino ad al
lora inesplicabile vicenda del
la metropolitana. 

Ciò è divenuto ormai patri
monio, modo d'essere non solo 

nostro, ma di tutta la sinistra 
di governo che in questi anni, 
per la prima volta, si è misura
ta con successo con i grandi 
problemi di una metropoli mo
derna, capitale del Paese. 

La convinzione che una cit
tà, tanto più se è Roma, non si 
governa dal centro, dal Cam
pidoglio, e che il decentramen
to da solo non basta. Questa 
convinzione lo spingeva a'ri-

-cercare un rapporto contìnuo 
con i cittadini, e in forme asso
lutamente originali per un 
Sindaco. Da questo rapporto 
tornava sempre rinvigorito, 
fiducioso nella stessa possibili
tà di cambiare quanto di vec
chio ed inadeguato vi è ancora 
nei meccanismi che regola
mentano la vita della istitu
zione cittadina. 

•La sinistra a Roma — dice
va — non può fare solo della 
buona amministrazione; c'è 
bisogno di un governo che av
vìi grandi processi di trasfor
mazione e che ricerchi quoti
dianamente e anche faticosa
mente il consenso popolare». 

Governare con il consenso, 
come condizione per rendere 
più incisiva e duratura l'azio
ne di risanamento e di rinno
vamento. Da ciò la ricerca del
l'intesa possibile e sempre fi
nalizzata poiché «noi siamo qui 

per fare non la normale am
ministrazione, ma le grandi 
realizzazioni che gli altri non 
sono stati e non sono in grado 
di fare». L'ambizione di un 
progetto, ma anche la preoc
cupazione di unificare le forze 
in grado di realizzarlo. E io vo
glio condividere con lui — 
pensando al lavoro che mi at
tende — l'ottimismo che gli 
faceva ripetere che Roma ha 
in sé le energie necessarie per 
assicurare la continuità e lo 
sviluppo di quel processo di 
trasformazione che ha per o-
biettivo una città ordinata, ci
vile, più umana perché più 
giusta. 

L'approvazione, da parte 
del consiglio comunale, del 
programma della giunta, fatto 
proprio da una maggioranza 
più ampia, che comprende V 
importante apporto del PRI, 
costituisce un punto fermo 
nella vita della città. A questo 
programma avevamo lavorato 
insieme, fin dal primo mo
mento e con il pieno accordo 
delle forze della coalizione, in 
un confronto con le forze so
ciali, culturali, economiche e 
imprenditoriali tutt'altro che 
occasionale. 

Ciò che importava a Petro
selli era che tutte le forze di
sponibili concorressero alla 
formazione di questa ipotesi di 
lavoro per Roma, e che questo 
avvenisse nel rispetto dei ruoli 
reciproci dell'Istituzione, ma 
anche nella chiarezza dei rap
porti tra le forze politiche. 

Questa linea, che è fino in 
fondo la linea nella quale ci 
muoviamo, ha permesso di 
rinsaldare i legami a sinistra e 
nello stesso tempo, di presen
tare una coalizione non arroc
cata, ma aperta al confronto 
ed anche a momenti di unità 
sulle grandi questioni e sui 
problemi che emergono con 
drammaticità nella città. 

Così il Campidoglio è diven
tato, e pud divenire ancora di 
più un punto di riferimento 
per tutte le migliori energie 
della città; così, come Petrosel
li amava ripetere, il sindaco è 
sindaco di tutti, è il sindaco di 
quelli che vogliono rinnovare 
la città. 

Questo' messaggio di spe
ranza che egli ha lanciato, in
terpretando una più vasta esi
genza di ordine morale e ma
teriale che è di grandi masse 
di uomini può divenire così 
concretezza. Una concretezza 
che s'affida alla capacità di 
realizzazione di un grande 
movimento di uomini e di i-
dee, che è l'unica vera garan
zia nelle nostre mani. 

Questo è l'insegnamento 
che è divenuto coscienza diffu
sa, ed è l'ispirazione e il punto 
fermo per il mio, per il nostro 
lavoro. Non è solo un ricordo, è 

3ualcosa di più, è un insieme 
i cose molto importanti, con

crete, che Luigi ha lasciato qui 
e che noi dobbiamo sapere di
fendere e mandare ancora più 
avanti. 

Ugo Vetere 

La sezione universitaria 

Un centro 
di cultura 
e di lotta 
politica 

L'angusta saletta di via dei 
Frentani, non riusciva a con
tenere il gran numero di 
compagni, studenti, docenti, 
rappresentanti di diverse 
forze politiche, intervenuti 
alla cerimonia inaugurale 
della nuova sede della sezio
ne PCI «E. Curiel». 

La cerimonia si è dunque 
svolta nel Teatro della fede
razione: al tavolo della presi
denza Massimo Brutti, se
gretario della sezione. Luigi 
Punzo, responsabile del co
mitato regionale del PCI per 
l'università, Gianni Borgna, 
della segreteria regionale e 
Aldo Tortorella, responsabi
le dei problemi culturali del
la direzione del PCI. 

Molta attenzione sia alla 
relazione introduttiva del 
compagno Brutti, che ai nu
merosi interventi e alle con
clusioni del compagno Tor
tore! la. E 11 riconoscimento 
da parte di tutti della grande 
funzione di una sezione uni
versitaria come punto di 
confluenza dei vari- contri
buti che vengono dall'uni
versità e dalle forze intellet
tuali. Movimento per la pace 
e per la lotta contro gli ar
mamenti, e governo dell'ate

neo di Roma e riforma dell'i
stituzione universitaria sono 
i due terreni intorno ai quali 
la sezione si propone di svi
luppare le proprie iniziative. 

•Valorizzare la grande ric
chezza di ispirazioni e il ca
rattere unitario del movi
mento per la pace, formu
lando obiettivi politici unifi
canti — ha introdotto il com
pagno Brutti — e approfon
dire la riflessione e l'iniziati
va politica sui temi della spe
rimentazione didattica e sul
le nuove forme di organizza
zione dell'università, a co
minciare dai dipartimenti, 
saranno i nostri primi obiet
tivi. Inoltre ci impegneremo 
per far andare avanti la ri
forma universitaria, dopo la 
legge dell'80. con particolare 
attenzione alla revisione de
gli ordinamenti didattici*. 

Occorre — ha aggiunto il 
compagno Brutti — una 
nuova disciplina degli acces
si all'università, dei corsi, 
degli esami e infine dei titoli 
di studio: questo richiede un 
impegno comune di tutte le 
forze comuniste presenti nel
l'università di Roma, dagli 
studenti ai lavoratori, ai do
centi*. 

E i docenti l'altra sera ce 
n'erano tanti: Bernardini, 
Terce, Lucio Lombardo Ra
dice, De Mauro, Giannanto-
ni, Cerroni, Melchiorri (che 
ha fatto domanda di iscrizio
ne alla sezione), e altri. C e 
rano i rappresentanti di altre 
forze politiche: Cecilia Ca
stellani del PdUP, che ha ri
badito l'esigenza di lavorare 
Insieme nella battaglia per la 
pace e il disarmo, e per il fun
zionamento dell'università; 
Gianni Ferrara, della Lega 
dei socialisti, che ha portato 
il saluto e il «modesto contri
buto* del suo partito. 

•Per non andare avanti 
con vecchie parole d'ordine 
sui temi di politica generale, 
è fondamentale il contributo 
degli intellettuali — ha sot
tolineato Tortorella — da cui 
possano venire grossi appor
ti all'analisi non solo sui te
mi della politica universita
ria*. È indispensabile trovare 
e organizzare le forze in tal 
senso: questo è appunto il 
compito della sezione uni
versitaria. «Da questa devo
no venire impulsi e valuta
zioni originali, di "quegli 
specialismi" e di quelle com
petenze che vogliono concor

rere alle finalità proposte dal 
movimento dei lavoratori*. 

L'aumento dei lavoratori 
intellettuali, quello che viene 
visto come uno sproporzio
nato rigonfiamento del ter
ziario (quella degli insegnan
ti è ormai la più grande cate
goria, in Italia, ha ricordato 
Tortorella) non è una «ano
malia*, ma un'«esigenza» di 
una società che vuole essere 
avanzata. 

La sezione universitaria 
ha una lunga storia, e ha at
traversato momenti difficili. 
Tortorella ha ricordato i 
tempi quando alcuni, i movi
menti «autonomi* del "77 «di
cendosi più comunisti dei co
munisti* ripetevano gesti 
propri di una cultura di e-
strema destra. Poi queste 
forze si sono in parte disper
se, alcune sono degenerate. ' 

Anche oggi per la sezione 
universitaria, ma non solo 
per quella, non è un momen
to facile, «il logoramento di 
alcune parole d'ordine, la 
crisi economica e la durezza 
della lotta sociale impongo
no la ricerca di soluzioni 
nuove. Per questo il contri
buto degli intellettuali è più 
che mai indispensabile*. 

Domani mattina all'Adriano 
manifestazione con Berlinguer 

Domani mattina alle 9,30 con il compagno Berlinguer al 
cinema Adriano. Per celebrare l'anniversario della Rivolu
zione djOttobre, per ricordare ad un mese dalla scomparsa il 

' compagno Luigi Petroselli, e per tracciare un primo bilancio 
delle «10 giornate* del tesseramento, il PCI ha indetto una 
manifestazione pubblica che verrà conclusa dal segretario 
generale del partito. 

All'incontro dell'Adriano interverrà anche il compagno 
Maurizio Ferrara, segretario regionale del PCI. Nel corso 
della manifestazione il compagno Enrico Berlinguer conse-

' gnerà a 400 «veterani* — iscritti tra il '21 e il '26 — un 
riconoscimento per la loro lunga militanza. 

Sul tesseramento 1982, intanto, ci sono già le prime cifre. 
Sono al 100 per 100 la sezione di Castel S. Pietro (3 reclutati) 
e le cellule dei Mercati Generali (15 nuovi iscritti) e della 
clinica Nuova Latina (3 reclutati). 

Ecco l'elenco delle manifestazioni di oggi, anniversario 
della Rivoluzione d'Ottobre. San Saba alle 17 con Cossutta 
della Direzione, San Lorenzo alle 18,30 con Pavolini del CC, 
Nuovo Salario alle 18 con Fredduzzi della CCC, Manziana 
alle 17 (Capponi), Settebagni alle 18,30 (Mammucari), Bra-
vetta alle 17 (Funghi), Cavalleggeri alle 18 (Fusco), Acilia S. 
Giorgio alle 17,30 (Rossetti), Testacelo alle 17,30 (Sacco), Nuo
va Ostia alle 18 (Signorini), Montecucco alle 18 (Mancini), 
Latino-Metronio alle 17,30 (Benvenuti), Monteporzio alle 18 
(Rolli). 

Domani alle urne per rinnovare il consiglio comunale paralizzato da un anno 

Fondi: col vofo si può chiudere 
un capitolo nero durato 30 anni 

È possibile una giunta di sinistra capace di cambiare e affrontare i guasti della politica de 

Ad appena due anni di di
stanza dalle ultime elezioni 
amministrative, domani i 35 
mila abitanti di Fondi, uno dei 
più grossi centri del Sud della 
provincia di Latina, dovranno 
eleggere il nuovo consiglio co
munale. La giunta DC-PRI-
Campanile che ha «governato» 
Fondi per dieci mesi (era stata 
eletta, infatti, il 14 ottobre 
1980 subito dopo la breve e-
sperienza di una maggioranza 
di sinistra), si è sciolta l'estate 
scorsa. Da allora la città è am
ministrata da un commissario 
prefettizio. 

«In realtà — dice il compa
gno Luigi Di Biasio, il Comune 
è paralizzato da molto prima 
del commissariamento. E circa 
un anno, dal 19 novembre 
1980, che il consiglio comuna
le non ha potuto più fare alcu
na deliberazione per le conti
nue crisi della giunta*. 

Una frattura tutta interna 
alla Democrazia cristiana lo
cale, maturata tra le file dei 
suoi notabili, divisi dagli inte
ressi corporativi della grossa 
speculazione edilizia o com
merciale. Proprio questi inte
ressi, uniti ad una precisa poli
tica urbanistica, hanno carat
terizzato il trentennale malgo
verno democristiano a Fondi. 
Ed i guasti prodotti da una ge
stione priva di respiro e di un 
qualsiasi programma politico 
sono sotto gli occhi di tutti. Le 
distorsioni dello sviluppo ur
banistico, la manomissione 
selvaggia del litorale, lo stato 
di decadimento del centro sto
rico, l'abusivismo edilizio e 

commerciale, la corruzione, il 
malcostume politico sono tutti 
elementi che hanno soffocato 
e distorto la crescita economi
ca, civile e culturale di Fondi. 

«Eppure — continua il com
pagno Di Biasio — proprio 
questi guasti prodotti dal mal
governo de hanno prodotto, 
tra i giovani e tra la gente, una 

esigenza di cambiamento e di 
pulizia. Nel questionario che 
abbiamo diffuso tra i giovani 
di Fondi, ad esempio, è emersa 
con chiarezza una domanda di 
cambiamento profondo della 

3ualità della vita e del modo 
i fare politica». 
E proprio questa esigenza di 

cambiamento, di rottura con 

un passato di inerzia e di im
mobilismo, ha caratterizzato 
la presenza dei comunisti'di 
Fondi. Lo hanno chiaramente 
ribadito nel comizio di chiusu
ra della campagna elettorale i 
compagni Arcangelo Rotun
no, capolista del PCI («La no
stra proposta politica va al di 
là della scadenza elettorale, 

Ecco i candidati comunisti 
Dieci sono le liste presentate in queste ele

zioni amministrative. Accanto ai partiti tradi
zionali, PCI, MSI, PSDI, PLI, Sinistra Unita e 
DC, vi sono due liste civiche, una f ilodemocri-
stiana dei commercianti del MOF (il mercato 
ortofrutticolo), e l'altra di ispirazione radicale. 
Un segno tangibile della situazione di instabi
lità politico-amministrativa. 

La Democrazia Cristiana si presenta pro
fondamente divisa al suo interno. La sezione è 
sotto commissario. Priva di un programma 
politico e di un gruppo dirigente i notabili de 
preferiscono fare la politica del. «giorno per 
giorno». 

La grande novità del panorama politico dì 
Fondi è tutta nei partiti di sinistra. Questa la 
lista (la numero 1) del PCI. 

1) ARCANGELO ROTUN-
NO, 1951, funzionario, della 
segreteria provinciale del PCI 

2) EGIDIO MARROCCO, 
1947, capo gestione FF.SS, se
gretario della sezione 

3) ROSARIO BATTA
GLIA, 1940, artigiano 

4) ONORATO BIASILLO, 
1958. studente 

5) SERGIO BIASILLO, 
1941, operaio 

6) GIOVANNI CAPOTO-
STO, 1956, tecnico agrario 

7) ANIELLO CAPUANO, 
1931, agricoltore 

8) IRENE CARNEVALE, 
1955, casalinga 

9) LUIGI DI BIASIO, 1949. 
impiegato FF.SS 

10) FERNANDO DI FAZIO, 

1950, medico 
11) LUIGI DI FAZIO, 1949, 

impiegato FF.SS 
12) ANGELO DI MANNO, 

1952, agricoltore 
13) GIOVANNA DI VITO, 

1954, impiegata 
14) ERNESTO DURA, 1928, 

impiegato PT (indipendente) 
15) MICHELE PAIOLA, 

1944, professore 
16) CESARE FALLOVO, 

1948, operaio 
17) BRUNO FIORE, 1954, 

impiegato 
18) BRUNO IANNONE, 

1949, geometra 
19) ELIO L'AMANTE, 1943, 

professore 
20) CLAUDIO LAURETTI, 

1942, ingegnere 

21) SANDRO MASTRO-
MANNO, 1952. impiegato 

22) FAUSTO MATRU-
GLIO, 1949, ingegnere 

23) ANTONIO MATTEOLI, 
1933, artigiano 

24) MARCO LUCA MO
RELLI, 1950, architetto (indi
pendente) 

25) ERVEDIO NUNZIATA, 
1953, artigiano 

26) VITTORIO PADULA, 
1942, commerciante 

27) GINO PALAZZO, 1941, 
operaio 

28) ENRICO PICCHIO, 
1954, professore (indipen.) 

29) ROSSANO RECCHIA, 
1950, professore 

30) GIUSEPPE SAVONA, 
1953, geometra 

tesa com'è a cogliere le esigen
ze ed i suggerimenti della gen
te»); e Gustavo Imbellone, se
gretario provinciale del parti
to («Le cose non cambieranno 
fino a quando la DC di Fondi 
non andrà all'opposizione»). 

Non si tratta solo di parole o 
di slogans elettorali; il PCI di 
Fondi non ha bisogno di frasi 
«retoriche» o di «garanti» per 
presentarsi davanti alla gente. 
Forte dei suoi diecimila eletto
ri (quasi un terzo dei votanti) 
ha già dimostrato come si go
verna la città. 

«Durante il breve periodo in 
cui Fondi era amministrata da 
una giunta di sinistra — sotto
lineava il compagno Rotunno 

'-~--per la prima volta è stato 
-approvato un bilancio che non 
era solo un semplice strumen
tò tecnico, ma il frutto di pre
cise scelte politiche ed ammi
nistrative. In questo modo ab
biamo puntato a rilanciare de
gli investimenti bloccati da 
decenni. Naturalmente con la 
giunta de questi progetti sono 
stati abbandonati». 

Ora spetta ai cittadini vota
re per confermare il passato 
delle clientele e del malgover
no o scegliere la via del rinno
vamento. 

«Ma per fare questo — con
clude Arcangelo Rotunno — è 
essenziale che il Comune di 
Fondi sia governato da una 
giunta di sinistra di cui faccia
no parte tutte le forze politi
che democratiche, il PCI in 
primo luogo, disponibili a cac
ciare la DC all'opposizione». 

Gabriele Pandolfi 

Dibattito-polemica al Governo Vecchio: la legge sulla violenza sessuale 

Siamo persone, non «pudore» 
23 settembre 81: da questa 

data sì può dire che il movi
mento delle donne riprende 
con forza la sua battaglia di 
emancipazione. 23 settembre 
non è semplicemente l'inizio 
dell'autunno, ma il giorno in 
cui il comitato ristretto della 
Camera ha approvato il testo 
unificato della legge «Dei de
litti contro la libertà e il pu
dore sessuale» — così recita 
il primo articolo. Come dire 
contro la violenza sessuale. 

E di questo testo le donne 
del Comitato promotore per 
la proposta di legge di inizia
tiva popolare contro la vio
lenza sessuale, hanno chia
mato a discutere le parla
mentari dei partiti democra
tici e la stampa. Giovedì sera 
l'atmosfera era arroventata 
al Governo Vecchio — sede 
del dibattito. Nel grande sa
lone delle riunioni ci sono 
tutte: le compagne dei collet
tivi e dell'Udì, del Pei e della 
Fgci; tutte schierate per dare 
il loro giudizio — ed è stato 
nella grande maggioranza 
dei casi un giudizio duro — 
su un testo di legge che vo
lendo fare la sintesi tra otto 
proposte differenti — tra 
queste anche quella del Co
mitato — non è riuscito, a 
giudizio di questa assem
blea, a stare all'altezza della 
battaglia delle donne. Sotto 
accusa innanzitutto l'artico

lo 1, quello che parla dei de
litti contro il pudore. Nel sa
lone circola un adesivo: «Non 
sono un pudore, sono una 
persona». . 

Cosa significa? Leggiamo 
da un documento preparato 
dal Comitato: «Siamo torna
te indietro di secoli: non per
sone, non più morale (come 
diceva il codice Rocco, ndr) 
oggi siamo "pudore", un fat
to privatistico, di così scarsa 
rilevanza da essere tutelato 
meno della proprietà priva
ta». 

•Pudore è una categoria 
vecchissima — dice Carla 
Ravaioli — soggetta a varia
bili». Così come soggetta a 
variabili di cultura, tempi, 
tradizioni è la stessa catego
ria di «libertà sessuale». Per
ché derubricare sotto questo 
termine che non piace a nes
suno un'intera legge? 

E* la domanda che pone 
Vania Chiurlotto ad Angela 
Bottari, il deputato comuni
sta che è stata relatrice del 
testo unico dopo il socialista 
Casalinuovo. Angela, appe
na arrivata dalla Camera, è 
così chiamata subito a «ri
spondere», in un clima di po
lemica accesa. 

•Questo testo unico, che 
passerà poi in commissione, 
lo giudico dignitoso e ragio
nevole — dice subito —. Ma 
anche perfettibile. Volevamo 

— continua Angela -— che la 
violenza sessuale fosse deru
bricata tra i delitti contro la 
persona, poi invece è rimasta 
la dizione di pudore, che noi 
del comitato ristretto, tutti, 
all'unanimità,'vogliamo in 
seguito cambiare». 

La risposta di Angela Bot
tari non serve a calmare una 
protesta e una insoddisfazio
ne, che nell'assemblea si sen
te molto forte. I toni si scal
dano, e c'è chi dice che pro
prio a partire da questa di
zione, «che riduce tutta la 
legge ad un qualcosa di pri
vatistico», discendono gli al
tri articoli che finiscono col 
mortificare la donna in 
quanto persona lesa, e a con
ti fatti ricacciano indietro le 
stesse conquiste del movi
mento. 

Ma è proprio così? Vedia
m o uno per uno gli articoli 
del testo unificato incrimi
nati, e lasciamo stare per ora 
gli altri, quelli dati per buoni. 

Articolo 11 - «Concede* al 
movimento delle donne di 
presentare delle memorie in 
un processo per violenza ses
suale e non presentarsi parte 
civile, così come finora, in 
base alla vecchia normativa 
si era riusciti ad ottenere. 

Articolo 10 - Prevede la 
procedura d'ufficio soltanto 
quando la violenza sessuale è 

commessa da un gruppo di 
persone, in danno di minori 
di 14 anni o con altre aggra
vanti. E per il resto? Querela 
di parte, denuncia .privata. 
Ma perché allora — si chiede 
in assemblea — per altri rea
ti, per esempio lo scippo, si 
procede d'ufficio? 

Articolo 7 - Proposto dal 
Pei, è rimasto nel testo unifi
cato e parla dei reati di mole
stia. «Con questo termine, di
ce Angela Bottari, si voglio
no intendere tutti gli atti non 
immediatamente violenti. 

Ma parlare di molestia 
può essere pericoloso — vie
ne detto in assemblea — per
ché si possono far passare, 
nei tribunali più arretrati, 
reati gravi per molestia, e 
punibili quindi con il mini
mo della pena, cioè sei mesi 
di reclusione». Interviene 
Vania Chiurlotto. Una que
stione ancora aperta e non 
risolta dal testo unico è rela
tiva alla «violenza sessuale 
su un minore di 14 anni». 
Cioè da parte di alcuni si può 
far passare per stupro anche 
un atto d'amore tra una mi
nore e il «suo* ragazzo, con la 
conseguente possibilità di 
denunciare il giovane e spe
dirlo in galera anche per più 
di dieci anni. 

La legge non fa distinzione 
tra un atto d'amore soggetto 

a ricatti e la violenza, lo stu
pro vero e proprio. Il comita
to ha aggirato di fatto l'osta
colo non distinguendo tra 
minori e adulte. «La violenza 
contro una donna, senza di
stinzione d'età, comunque ci 
tocca lo stomaco, non faccia
mo differenza», dice Rina del 
Collettivo Pompeo Magno. 
Così come il movimento non 
fa distinzione su chi violen
ta, sia esso uno sconosciuto, 
un marito o un padre. 

Insomma, qua! è l'impres
sione generale su questo te
sto della legge? «Certo, il mi
glior lavoro possibile nell' 
ambito della compatibilità 
del codice esistente — com
menta Vania Chiurlotto —. 
Ma il problema è che bisogna 
sfondare questo codice, così 
come fa la proposta del mo
vimento delle donne». 

Da un Iato esistono codici, 
testi, leggi, formule, tutti av
volti nell'asetticità formale. 
Dall'altro i problemi, le pau
re, le violenze continue che le 
donne almeno una volta nel
la loro vita subiscono (una 
indagine parla del 90per cen
to delle donne). Da un lato ci 
sono i tribunali con i giudici 
fondamentalmente maschi
sti. Dall'altra la mobilitazio
ne di trecentomila donne, un 
terzo minorenni, che sono in 
lotta con la giurisprudenza 
arretrata e patriarcale. 
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